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Università ancora radicate
nelle pratiche tradizionali
provano ad aprirsi al nuovo

DI JUAN CARLOS DE MARTIN

Università e cyberspazio.
Ovvero i circa diecimila
luoghi fisici da oltre mil-
le anni (almeno nella lo-

ro versione occidentale) deputati
aprodurre,preservareetrasmette-
re conoscenza alle successive ge-
nerazionidigiovaniadulti,e il luo-
go-non-luogo costituito dai peta-
byte, irregolarmente connessi tra
loro, che quasi due miliardi di per-
sone di ogni età e condizione pro-
ducono ogni giorno online.

Da una parte, campus, edifici
medievali, muri di cinta, aule, uf-
fici, biblioteche, laboratori, dor-
mitori, e qualche migliaio di stu-
denti, docenti e staff. Dall’altra
parte, i miliardi di «piccoli pezzi
debolmente connessi» di cui par-
la David Weinberger descriven-
do internet.

Tempi, ruoli e strutture – an-
che di potere – definite da secoli.
Contrapposti a individui dotati di
tecnologie che li rendono molto
più liberiche inpassato di sceglie-
re i tempi e i modi del proprio stu-
diare e del proprio relazionarsi
con gli altri. Da una parte, una tra-
dizione di concentrazione, medi-
tazione e silenzio (ma anche di fe-
ste e di goliardia). Dall’altra la ge-
nerazione più multi-tasking della
storia, la generazione dai molti
schermi,perennemente illumina-
ti e cangianti.

Cosastasuccedendonell’incon-
tro tra il mondo dell’università e il
mondodi internet?Cisonooppor-
tunità e rischi di cui le università è
bene che siano consapevoli, per
sviluppare una propria specifica
cyberstrategia, o gli atenei posso-
noproseguire sostanzialmente in-
disturbati le loro attività, così co-
mehannogiàfattoinpassatoinoc-
casione dell’avvento di telefono,
radio e televisione?

Ci sono seri motivi di riflessio-
ne, a più livelli. Se da una parte, in-

fatti, l’università è stata data per
tramontata già troppe volte nella
storia per non affrontare la que-
stione con disincanto, dall’altra è
pur vero – per limitarci a uno sol-
tanto dei diversi aspetti che an-
drebbero affrontati per pensare
all’università nell’era della rete –
che internetsta in largaparterivo-
luzionando i modi con cui produ-
ciamo, rielaboriamo, diffondiamo
e consumiamo la materia intorno
a cui ruotano le università: ovvero
la conoscenza.

Pensiamo, per esempio, a come
la conoscenza entra ed esce dalle
università. Inpassato,eancoraog-
gi, le università attingevano cono-
scenza dalle loro biblioteche (uni-
versità e biblioteche sono due ter-
ministoricamentegemelli:un’uni-
versitàsenzabibliotecaèatutt’og-
gi impensabile). Le biblioteche a
loro volta si approvigionavano di
librierivistecartaceedaunnume-
ro relativamente limitato di edito-
ri. Inuscita, iprodottidelleuniver-
sità – libri, articoli scientifici e di-
spense – venivano a loro volta dif-
fusi nel mondo, su supporto carta-
ceo,sempreperil tramitedegliedi-
tori. È un modello nato diversi se-
coli fa e rimasto sostanzialmente
inalterato nel tempo.

Oggi, invece,lebiblioteche,ben-
ché continuino a comprare molta
carta(chehaancoraalcunispicca-
ti vantaggi rispetto al digitale),
stanno acquisendo sempre più bit,
le cosiddette «risorse elettroni-
che», ovvero, riviste scientifiche
digitali e ebooks. Le fonti di tali bit
sonoperilmomentoancoraprinci-
palmente gli editori commerciali,
ma con sempre maggior frequen-
za tali bit provengono da un cor-
puscrescentediconoscenzascien-
tificaliberamenteaccessibileonli-
ne: riviste scientifiche "open ac-
cess", depositi istituzionali (come
quelli di singole università: Har-
vard,Mit, Liegi) o disciplinari (co-
me PubMed per la medicina o

arXivperlafisica),quandononan-
che progetti collaborativi dal bas-
so come Wikipedia.

Tali fonti alternative, in costan-
te crescita, esistono anche perché
l’outputdell’università sta mutan-
docanaledidiffusione:nonessen-
do più necessaria la carta (soprat-
tuttopergliarticoliscientifici), in-
fatti, la pubblicazione online – di-
retta o proceduta da un processo
direvisioneperassicurarnelaqua-
lità – è sempre più diffusa, sia da
parte di singoli ricercatori sia di
istituzioni universitarie o di agen-
zie di finanziamento della ricerca,
che di fatto, dunque, diventano
editori di se stessi.

I nuovi flussi di conoscenza che
si stanno informando dentro e in-
torno alle università sono solo
uno degli aspetti della più ampia
riflessione intorno al futuro
dell’università. Analizzando an-
che altri aspetti, è possibile dise-
gnare un’università ancora forte-
mente radicata intorno alle sue
due esperienze costitutive: la le-
zione, durante la quale un profes-
soreprofessailsuopensieroepub-
blicamentesiconfrontaconglistu-
denti. E la vita tra studenti, ovve-
ro, quegli anni straordinariamen-
te formativi – a livello tanto intel-
lettuale quanto emotivo e sociale
in senso lato – durante i quali ra-
gazzi e ragazze diventano giovani
adulti e giovani cittadini.

Internet, e le tecnologie digitali
ingenere,però,permetterannosia
di arricchire e declinare in modi
nuovitaliesperienzefondamenta-
li (una sorta di "realtà aumentata"
dell’esperienzauniversitariatradi-
zionale), sia di raggiungere la so-
cietà inmaniera molto più ampiae
capillarerispetto aprima,permet-
tendo, per esempio, di seguire le-
zioni a distanza (anche per realiz-
zare la cosiddetta «formazione
permanente»),di interagirepiùfa-
cilmente con la comunità accade-
mica,diaccedereallepubblicazio-
ni scientifiche (open access) e al
materiale didattico (open educa-
tional resources) prodotti dagli
atenei. Universitàche conservano
uncuoreantico,ancoravitaleefat-
toprincipalmentediesperienzefi-
siche e personali, ma che ora pos-
sono – risorse permettendo, pro-
blema particolarmente acuto nel-
l’Italiadiquestiultimianni–aprir-
si alla società come vere piattafor-
me della conoscenza.
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In percentuale il numero di studenti stranieri per Paese

STATI UNITI

2001 (2 milioni di studenti nel mondo; 547.000 negli Stati Uniti)

2008 (3 milioni di studenti nel mondo; 624.000 negli Stati Uniti)
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